LOUISA OVVERO 
LA MISTERIOSA 
VIAGGIATRICE 
EPISODIO DEL 
CAPITOLO 17... 



Giulio : da Mattogrosso, 
Giuseppe Levantini-Pieroni 



547 
19 



4 

I 




NELLE NOZZE 

PASTACALDI-CATERINf. 

j-p Aprili; iSTO. 



NELLE NOZZE 
PASTÀCALD1-CATER1N1. 



Digitizcd 0/ Google 



LOUISA 

LA MISTERIOSA VIAGGIATRICE 

DEI, CAPITOLO XVH.° DELIA VITTM 
DOTT. GliMO Di WTTDOMSSfl 



V 

4 



U BOn. l'AllLO PiSIiCALDl 



è come aspettare il coivo, direbbero i nostri 
vecchi. — Basta; lasciamo stav. questo ar- 
gomento. — La mia Isutisit è una povera 
personcina esile, tulin anima, tutta fuoco; 
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non ha pretese; parìa <i!hi buona, macài 
more in mano. E non i poco. Quanti ci 
porhm col more? Olii! olii! non diciamo 
il numero. 1 numeri so» sempre roso hnona 
da farsi, massime in ecrii casi; ma dove 
incomincia la poesia hi termina Varitmc- 
tiea, ed io oggi ho proprio il ru.^o di furio 
un po' ila poeta! (Vi- Hutto gusla , (piando 
sì jmò, a fare a suo modo! l'resatta dun- 
que la mia Louisa alia Ina gentile Sposa, 
se a te paju degna di hi; ma se tu credi 
che il mostrargliela nini h debba tornar 
gradito, rimetti questa presentazione ad un 
altro giorno. Sade felici quanto re l'au- 
gura il tuo 

G. Lbyiktwi-Piebohi. 

Ili Livorno, B5 Aprile 1870. 
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■ Ti ricordi, o Loniaa, la prima volta the 
i-' icu-oul fummo? » 

■ E coma dimenticarlo? » 

« Tu allievi in diserti; galla rotonda mag- 
giore dei Bugni, rome assorta in una visione. 
Appena tu mi vedenti, i tuoi occhi mandarono 
un patto di luco mai soave che mi diù cuore 
di avvicinarmi sempre di più. Ciii non ostante , 

di contempla» non so che cosa, di tratto in 
tratto io guardava bc in te prue fosse la stessa 
curiosità di guardarmi, c non podio volto ci 
sorprendemmo l' un l'alt™. Te lo ricordi ? Alla 
fine inostri sguardi furon più lunghi, nino fuggi 
un inchino, a te un sorriso di compincenia; io 
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Loaim la guatava, fisa o amorevolmente. Il 
giovane se no compiacque o continuava con più 

• L'indomani noi o' incontrammo di nuovo: 
e i nostri uuori già s'intendevano tosi bene cha 




ebbi il coraggio ili dir ini urna, e neppure 
«desso iu 1* ho, ma pure sentiva che dove* esser 
osi. 0 Louisa, chi (i comlus.-e sulla strada che 
io doveva far solor — Ma oramai non lasciarmi, 
o Louisa, non ini lasciare. Io non ti chiedo alcun 
.sagrifiìfio; voglio soltanto vederti, voglio sol- 
tanto udire il suono dolla tua voce, ft il destino 
che ci ha [vortuli l'uno incontro dell'altro. Io 
viveva eli ricordi : il mio onore riposivi! in [mie: 
tu l' agitanti, tu lo facesti fremer di nuovo, tu 



calmare fuori che te. > 

Louisn u queste parole ai ulmva, tirandosi 
nulla taccia il rclo che fliittmmtc l'ora caduta 
dietro le spalle. Ma il giovane, presala per la 




jioco; guarda che oraiorjto! ■ 

lince fatto color dei fuoco parve un istante ri- 
maner rerroo sopra la reperirne dell'acquai indi 
i liseusi Mime] ite sdirenilo, si'nihrarn che col- 
l'oat remo raggio nbbrnedassei duo giovani, ipiasi 
che fosse lieto, mentre il nostro emisferi) Io ab- 
bandonava, di lasciarli oool uniti. Ab! eselu- 

«'"« folla vita ! 




feria dell' unirai» è eterna, e la forza che in 
uè contiene e amore; il distruggimi! ufo non ò 
che un'appnrema, credilo, o Loulsa; camhian 
le torma, ma la sostanza e la attuai la vit.i 



Mira chi! ciclo! senti chu uria, pura! Questo 
soffio così leggiero non ti pub fare alcun male. 
Siedi qui; più vicino a me. . 

La giovine intenerita loaciarut tirar giù 
nuovamente sulla panchina Ji tufo che a foggia 
di balaustro chiudeva la rotonda coperta da una 
tonda torretta dai sei colonnette di ferro fu» 
e che a vederla un po' da lontano aveva la fi- 
gora d'una pagòda orientale. 

• 0 Tom», esclamo Louis», che amava chia- 
mare all' inglese ^1 suo giovine adoratore, ta 

Come ti bruciano! Tu soffri Louisa. 1 tuoi occhi 
sfavillano più del polito!... Ma coraggio, co- 
raggio, tu guarirai ! — Eppure , vedi , o Louisa, 
poi ripigliava Tomy, eppure tulio il tuo male 
deve procedere da ben ultra cagione di lineila 
che v:ui atudinudo i tuoi medici. Tu devi avere 
avulo qualche dolore al quale le medicine non 
portano alcun rimedio. Perchè me lo vuoi tacere? 
Noi ci cono-i. :i, imo appena ila un mene, ma pure 

Chi sei ì Dimmelo una volta, ! come traversi hinti 
paesi cosi soletta? Ogni tuo gesto, ogni cosa tua 
rivela nascita signorile, educatone perfetta: ma 
chi seir Non posso io ««oliare tutta la storia 
della tua vita? • 

Louisa lo rimirava con ocihi che avrebbe 



<-}]!! liiL h1 il n-cjilto. In s 

che ha 'li più vago il m 
-li uffetti più curi. Mìl 



tendi che io Ti Ibacì V Ha perche se nel (no cuora 
senti un affetto che hn bLuogno ili prorompere, 
perche siimi t.niln crudele da impedirlo? Tu 
temi hi morte! Mn volto <]iii\ito abietto inno 
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più florido .Iti tuo, non vive lo «tosso verme 
ehc roderli innanzi tempo lo fibre della mia 

arterie delle mie tempie," «enti, battono conci- 
late, la min »«* è più delmle della tua. Che 
temi dunqngl! Cn solo momento di amore non 
compra for« venti anni di vita ntnpida «1 in- 
nearibile? Amami, amami. (> Louise, diceva eoa 
ma^ior impeto il giovane, e in cosi dire, li? 
fri a™»t*v B sempre di pili. Cosi fi»» questo 
l'ultimo nostro Alante! Ubi di uoi seutireblw 



e Tolgendo lo sj^iaid 
pia un gindiuo ili ii 
atto di ascoltare: I,oi 



rido. K una seni in l'atli. 



u 



affiliale di marina, un bel giovinetto come 

le, di hmigliH pari nlla min, porro che più di 
ogni altro mi aleste attorno. A me pure non 
dispiaceva : in breveflajiiie succede, col vederci, 
culi' imo ut!-] rei h|ii'-.-i> p.'r li: con ve reazioni e' in- 



ni! ora mi accn 
mattina clic i 



mie e i ricordi i li'.' in :.v-'v.i rlurn a i|iiel r:i I ? iv,i. 
Oli quello che io «offersi non te lo posso dire. 
La giovine moglie del me a min iruglìa me lo 
aveva portato via. — Lasciami dunque, o Tom;-, 
il mio cuore e Bpczavto ; per me l' amore e pa- 
rola vuota di senso: se anche io li vedessi me- 
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sembri buono, il tuo onore ira. bisogno d' uu 
altro cuore siccome il tuo, che creda, clic sia 
capace di compensarti con pari alletto. Non di- 
sprezzarmi per cuculo; io*non ti dimenticherò 
mai, ti sarò sempre grata; e HU umiche volta tu 
ripenserai alla Louisa, dì pure : ella non era cat- 
tila, non era insensibile, no; 0 sé avesse potuto, 



ridito il fiore che era nato per fare beata piìi 

Louisa, io saprò farne vendetta, te lo giuro so- 
lini il tuo capo, sulla memoria piò sacra che 
io mi abbia, su quella della mia povera madre. ■ 

« Non imprecare alla sua memoria; egli ò 
morto, e quel suo forsennato amoro ne fu la 
canna. Sorpreso dall'ammiraglio, dovette bat- 
trrsi con lui rim.i-se ucciso. • 

Toroy mandò per (ili occhi lampi digiqja, 
e gli parve a quella notizia ohe di sul petto gli 
iiros^'r tolto uu macigno. 

• Ma tu non morrai, uo. ripigliava Tomj, 
tu non morrai, o Lonisa. le rose delle tuo goto 
rifioriranno, dovessi tingerle del mio sangue. 
Amami, amami, o Louisa, io sarò il tuo ap- 
poggio. Quando l'aria notturna raffredderò il 
tuo vino, te lo riscalderò co' miei baci ; quando 
le tue mani ni faron gelide per l'entrar della 
febbre io te le poserò sul mio cuore; io vivrò 
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(W, ilii-t:l.ilu.T,)lnv im'tìi Kilit.. l'.iltl.. gr-.i.ì 
, ,xl orisi atrrttn alla ™IU dotm cin 



mattimi: il ri>tn li 



palme, Pil allignilo il «t il -i nlln ci: 



più proratoj Tedeva Campi fioriti , erbate valli 
udiva uranio armonie che la trasportavano 
in mootìi tìo ora ignoti. Un silumin sublime iv- 
gnava intorno a lei; lo gforzo a cui la ma datole 



adi, rimitelo colla pace i sonni d'ani 
tu ti soltaulo liella quando si ugna. 
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